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POESIE

Attesa di vita

Aspetta a guardare,

attendi che la fluidità dei passi si snodi

tra gli innocenti desideri del fiore,

attendi le manie e le mode afrodisiache,

le lunghe capriole sul senso del mondo,

non soffrire l’insofferenza degli anni canuti,

e se un uncino stigmatizza i variopinti 

quadri appesi tra i tuoi sguardi,

non ridere né piangere,

non essere e non morire.

Lascia che le nuvole si diradino,

contemplale nella loro vacuità,

lascia attendere,

non lasciare perdere i tuoi graffiti

ben incisi nel muro della vita,

aspetta e separa,

discerni il vischio e soppesa

le opinioni naufraghe in sabbie ribollenti,

Aspetta, il fremito leggiadro che ci trapassa

si acquieterà nelle tue memorie.                                     

Grida e sordità

Di tanto in tanto, percepisci il gusto della paura 

che inamida la bocca e sale verso ciò che pensi 

per condurlo in pannelli oscuri e profondi, 

e mentre ti lasci trasportare dal virus, senti l’anima che si sdoppia 

l’una rimane aggrappata ai cieli rotanti, l’altra fugge via, 

trasformandosi in ombra incessante che segue i passi 

e non può esserne calpestata. 

E, in quel momento in cui le bussole 

si smagnetizzano impazzite, 

cerchi di lanciare fili di parole per ritornare a te, 

per ritornare a loro, ma gli uncini taglienti di un dio minore sganciano le ancore 

e la pietà rimane inconsistente tra le vie della tua devianza.

Allora, e solo allora, ti rendi conto che attraverserai 

fuochi degradanti e ghiacci impervi, 

e le tue grida saranno fumo che annebbia i sensi 

ed annerisce il peccato; 

allora capisci di essere ai piedi della Madre del Pianto 

che beatifica le sue lame e riceve biglietti di sola andata; 

capisci di essere immolato in un rogo silenzioso 

ed allo stesso tempo di rimanere qui a squarciare 

l’aria con i tuoi segni, senza, per questo, 

urtare la sensibilità di milioni di timpani 

addestrati alla sola logica del rumore.  

Illusioni

Corri spostando i tuoi veli,

linee di seta che ti scorrono sulla pelle;

avanzi,

leggero calpestio di foglie bagnate

in un oceano arido e mobile,

se luce arriverà sarà inondazione

eterea di cromature infinite,

se una mano di pece oscurerà la falcata

le tue impronte saranno indizi per i posteri;

le dolci note dei tuoi spostamenti,

vibrazioni acustiche in un concerto

svuotato di qualsiasi melodia,

le tue sciarpe dorate che partono

verso l’ignoto e ritornano tempestive

per illuminare la penombra dei tuoi occhi d’anima. 

Molo dimenticato

Depressione cinica in un mare 

disagiato e complesso,

randagi,

naufraghi che abbaiano alle nuvole

e ringhiano sotto i petali di rosa,

ammainano le vele prodighi di racconti

incagliandosi in porti abbandonati ed oscuri,

squarci e rombi devastanti,

tasselli d’anima,

e grandi immense piume che cadono dal cielo,

con quel cobalto tra i tuoi occhi

che rifiuta la polvere e sogna tra note scomposte,

con quei freddi piedi che accarezzano l’inconsistenza

e virano tra balocchi pungenti.

Sogni

Il pensiero si dissolve,

giungono le anime perse,

la luce falsata ne riproduce le forme,

i mari si svuotano e si riempiono,

uno strappo nella memoria,

la caduta pesante e irrevocabile,

un tonfo sordo e inascoltato,

ridono le anime perse,

la parola si tinge di buio opaco,

gli occhi si risvegliano allarmati,

svanisce la palpitazione di quei momenti,

un raggio di sole,

ritorna la realtà o perdura il sogno?

PROSE

Bisogno infranto

Dondolava leggero il treno, gli occhi incollati al finestrino distinguevano la matassa convulsa dei binari che, con meticolosa precisione, s’intrecciavano e si lasciavano a mò d’innamorati cronici.

Poca gente a quell’ora del mattino, qualche nuvoletta di fumo che danzava nell’aria tra i sedili identici del piccolo scompartimento, l’odore di tabacco che richiamava un’atmosfera calma e profonda. Proprio lì, di fronte a lui, un posto a sedere parzialmente libero, dico ‘parzialmente’ poiché i suoi occhi certo non potevano ignorare un lungo cappotto scuro, adagiato dolcemente, dal quale spuntava un’anonima e timida pagina di giornale, perfettamente liscia e presumibilmente intatta. Ecco i suoi momentanei compagni di viaggio che però, pensava, dovevano necessariamente appartenere ad un passeggero allontanatosi per qualche strano motivo.

Il mormorio prepotente del suo stomaco lo portò ad immaginare il  ‘momentaneamente assente’ compagno di viaggio indaffarato nella lugubre toilette del convoglio, un piccolo sorriso gli deformò il volto mentre gli indizi lì davanti sembravano non avvallare la sua ipotetica tesi.

“Strano però, quaranta minuti di viaggio ed ancora mi ritrovo solo, non fosse altro che per quel simpatico vecchietto che dorme rumorosamente da tempo…”. Non aveva mai avuto particolare interesse verso i propri dirimpettai che quotidianamente affollavano quel noiosissimo mezzo di trasporto, spesso teneva gli occhi rigidamente appesi al panorama in movimento, fingendo di essere attratto da un quadro che ormai conosceva meglio dei suoi calzini. Ma ora, incredibile a dirsi, si sentiva solo, nemmeno male accompagnato, solo con i suoi soliti pensieri, solo con le solite occhiate perse nella brace rischiaratrice delle sue pagliette.

“Ci scherzo su, va, ché altrimenti ricomincio a navigare in un oceano di paranoie, partendo dalla mancanza di un insulso tassello comincerei a scalare il monte esistenziale delle mie paure. Paure fredde d’abbandono, di routine che si scaglia prepotente contro ogni mio timido tentativo di uscire dal gioco, dalle regole costanti e inadeguate, frustranti e avvolgenti”. Un lungo, lunghissimo respiro, un altro inconsapevole tiro a quel cilindro giallastro che tiene tra le labbra, la mente e le pupille ansiose di scorgere nuovi ed improvvisi movimenti in quella piccola prigione in cammino verso il già conosciuto ed il già vissuto. 

Niente da fare, nessuna distrazione, nessun impercettibile colpo di scena, qualche pianto di bimbi che forse avevano già capito tutto, saltuarie hit-parade di squilli astrusi ed insulsi, qualche –Pronto?- sensuale ed altri poco sicuri o impacciati. Ormai, pensò, la sfida maggiore risiede nello scovare, nel minor tempo possibile, il tasto di risposta sulla superficie di una minuscola scatoletta dotata di antenna; non interessava il contenuto della discussione, nossignori, era d’obbligo apparire implacabili cecchini: si disputava il torneo delle falangi più veloci della carrozza, incredibile!

Lui, sano uomo rustico e semplice, non poteva e non voleva capire, aveva una strana idea secondo la quale comprendere volesse dire, in un certo senso, giustificare e chiudere un occhio, abbandonare alla deriva il senso critico ed osservare, lobotomizzato, i passi rapidi ed incalzanti della nuova tecnologia trita-anime.

D’improvviso una brusca frenata risvegliò la sua attenzione, altra stazione, altro giro di vite che prende posto sulla giostra, ancora nessuno dinanzi a lui, ancora un vuoto cappotto addormentato, una traccia che pareva appositamente lasciata per innervosire il suo sguardo. Effettivamente si stava proprio innervosendo: era costretto a reclinare la testa in modo tale da non cadere vittima dei suoi interrogativi, ma allo stesso tempo una forza dolorosa lo trascinava inesorabile verso quella macchia scura, senza vita, abbandonata e dimessa.

Era buffo osservare come nessuno, nemmeno tra i nuovi arrivati, fosse attratto da quella stranezza, nessuno chiedesse cortesemente se quel sedile semi-disponibile potesse essere occupato da un paio di natiche cicciotte e soddisfatte.

“A dirla tutta, solo io sembro angosciato da questa visione e, d’ora in avanti, giuro di non capirci più nulla”. Non era la classica persona che amava congetturare per ore ed ore, immergersi in una scenografia da film giallo ed infine alzarsi tronfio decretando:«L’enigma è risolto!». No, non gli si addiceva proprio, essendo tuttora la sua esistenza un rebus composto di 24.000 parole sconnesse ed indecifrabili.

A causa del suo suddetto stato esistenziale, disprezzava categoricamente i cruciverba e gli indovinelli, diceva che era stupido perdere tempo e cervello per rispondere a tali quesiti, era inutile considerando i punti interrogativi che facevano girotondo nella sua testa e sbeffeggiavano l’incapacità di dare un senso reale alle quotidianità della vita.

Il suo stesso lavoro, guardiano notturno di un classico e asettico magazzino, lasciava vasto spazio all’elaborazione di nuovi ed intricati labirinti mentali, eppure, come inconsapevole di tale possibilità, lui preferiva spegnere sistematicamente quel piccolo bottoncino che illuminava la sua testa, rimanendo così nel limbo di passi pesanti che abitudinariamente circumnavigavano le solite recinzioni. Se un malcapitato fosse stato presente ad una qualsiasi delle sue ronde avrebbe osservato il reale imbruttimento dell’uomo del duemila: dai peripatetici dell’antica Grecia ad un misero e lugubre automa che girava, girava e girava, senza stimoli, senza voglia né gratificazioni.

Si dirà che lui era l’unico responsabile se il suo essere uomo-pensiero dormiva ormai condannato in una culla di mestizie, a vantaggio di un’insignificante e vuota presenza fisica, sempre più arida eppure sempre più pesante. Non è così semplice, la vita non è così scontata, le scelte rimangono narcotizzate dentro la vacuità delle nostre azioni, i sentieri intrapresi perdono pian piano la loro direzione e solo chi cammina sa quanto dista la meta e come raggiungerla…

Nessuno può negare che avesse sembianze da viaggiatore smarrito e abbandonato, gitano inesperto e improvvisato, ma, in lui, la convinzione che tale attitudine nei confronti del circo umano risultasse sicura e proficua era ben radicata, non poteva essere recisa nemmeno dalle nostre superficiali impressioni.

Mancava poco all’arrivo, poco alla casa che quasi non abitava, poco ai quattro locali umidi e oscurati da quei castelli di presunzione innalzati dai vicini. Castelli di vetri e mattoni, fortezze malsane e umanamente fredde, testimoni del tragico bisogno di certezze tangibili, di posti conosciuti e protetti. Mancava poco a quelle scale che conducevano beffarde sino al quinto piano, a quella chiave che girava automatica per spalancare le porte di un inferno molto caldo e male arredato; mancava poco a quel letto in cui avrebbe passato le prossime sei o sette ore, tuffandosi come un bimbo soddisfatto in un universo onirico di maggior interesse e vivacità. Si sarebbe addormentato, ma non prima di aver dato un bacio sincero e tenero alla foto custodita sul comodino, a quell’uomo con un lungo cappotto scuro, alto, sulla soglia di casa, con in braccio un ragazzino allegro e spensierato, e il consueto quotidiano che spuntava da una tasca profonda. Si sarebbe commosso, come sempre, avrebbe maledetto il destino crudele che portò via quell’uomo due giorni dopo averlo immortalato in quel quadretto, avrebbe imprecato contro l’automobile che, spietata, uccise suo padre, poi si sarebbe sdraiato, stanco, nell’atmosfera tranquilla e rassegnata di un bisogno mai soddisfatto.  

Domanda

Che cosa significa vivere?

La domanda suonava come un colpo di pistola nel pieno di un concerto, sbiadita nei suoi lineamenti eppure capace di colpire al cuore, appariva come uno strato di nebbia umida e spiacevole che prendeva il posto di nuvolosi scuri e densi, carichi di pioggia sino a scoppiare; un’altra crepa nel muro, nel muro allampanato e piatto;

o forse, semplicemente, non appariva, ma era.

Era la Domanda, la questione irrisolta, la meta e l’inizio che insieme si confondevano, portando l’uomo a cristallizzarsi sui suoi passi. Era il buongiorno e la buonanotte di qualsiasi esistenza, eppure rimaneva isolata in un piccolo e labile contenitore pensante, in un profondo ma illuminato pozzo da cui ormai non si attingeva più acqua, sopra cui era sconsigliato sporgersi perché troppo pericoloso.

Perché troppo pericolosa, la vita come la domanda sul suo senso, la vita che viaggia senza indirizzi né francobolli, senza benzina e senza pedali; la vita che muove la vita e ci riconduce a lei, il senso che ne frena gli automatismi e sparge sulla pelle le punte vitree di un boccale infranto.

Il senso temuto, ricercato e abbandonato tra le montagne più impervie, passato al setaccio della rassegnazione e ricondotto ad una o due frasi-tipo che fungano da bussola mal tarata ma conveniente. Quel senso che non ha più senso se non per gli sperduti eremiti capaci di distacco e congiunzione, capaci di assecondare le disposizioni dell’anima e di osservare là dove non si vede, di sentire là dove non si può ascoltare, di chiudere gli occhi qua, dove siamo costretti a guardare a non più di venti centimetri dal nostro naso.

La vita che non sembra più vitale, o che spesso lo è senza spiegazioni, la vita che è un sorriso smaliziato irrefrenabile e immotivato, che è emozione allo stato brado o catena fatta d’anelli insostituibili e poco maneggevoli?

Puoi dire d’essere vivo? Pensi che i tuoi passi conducano a qualcosa, o sono solo sogni di straniero vagante? Non credi sia curioso, com’è curioso tutto ciò cui non riesce a dare un senso?

Passare dall’inferno per raggiungere il paradiso, muovere macigni che poi ti ripiombano addosso, correre una gara contro nessuno ed avere paura di perdere…

Paura di perdere se stessi, di finire in un cosmo e sconosciuto e deserto, laddove ci saranno forse altri disertori infreddoliti e malconci, curvi su se stessi per identificare, almeno, le punte dei loro piedi, per toccare il più in basso possibile, ormai stanchi di volgere le pupille all’infinito.

Perdita 'dimenticata'

Lo abbiamo tutti davanti agli occhi quel ragazzo scapestrato, quegli sguardi fulminei che t’impedivano di definirlo adeguatamente, quella mente ostinata e brillante che amava zoppicare fanciullescamente lasciandosi dietro un corpo in perenne ritardo.

Sono proprio lì, dinanzi a te, i suoi pantaloni di un bello fluorescente, non comune, le sue movenze da artista, così diresti tu, lui la prenderebbe come un’offesa e guarderebbe oltre.

Lo incontravi lungo quei camminatoi codificati e ben solidi che percorrevi quotidianamente, ti lasciava sempre un leggero gusto amaro d’insoddisfazione, capivi che si presentava a te come un’inquadratura a mezzo busto, non avevi mai la certezza di chi si nascondesse sotto quella linea sottile che respingeva testarda ogni tua acuta percezione. E così avevi di che pensare quando lui, mosso da frenesia controllata, accennava un saluto e le vostre vite erano nuovamente lì, separate, belle come il sole, certo, ma distinte, geometricamente sconnesse.

Nessuno potrà dimenticare quella parlata fitta e concitata, spenta e smaliziata, che era in grado di alternare, suoni acuti e pungenti, suoni fuori ritmo ma melodiosi, le sue occhiate che correvano già verso i pensieri successivi, cosicché manifestava una sorta di diacronia affascinante tra labbra e pupille. Era rivestito di foglie di energia, ma non era un sempreverde, si dimenava tra le sue stagioni repentine e imprevedibili, capitava addirittura che ti vedevi avvicinare da un albero smorto e rinsecchito, ma, non appena ne prendevi coscienza, il quadro cambiava, mostrandoti gradazioni di colori singolarmente freddi, eppure abbinati e congiunti in modo tale da risplendere.

Tu non te ne capacitavi e perdevi l’attimo. 

Se ora ti metti a pensare, comprendi che probabilmente la sua essenza viaggiava lungo pentagrammi antichi e sconosciuti, le tue note e le sue non si sovrapponevano mai, se ciò accadeva era dovuto ad una stonatura momentanea e non decifrabile.

Nonostante tutto puoi dire che lo conoscevi, sebbene tu non lo possedessi appieno sapevi quantomeno a chi associare il suo nome, avevi una fotografia in technicolor dentro l’album della memoria che ti regalarono ancora prima di nascere.

Non è molto, siamo d’accordo, non si può dire che le tue vele potessero solcare i suoi mari umbratili e ventosi, ma mettiamola così, se tu correvi avventuriero in regate competitive, sapevi che, prima o poi, avresti incontrato questo attraversatore solitario dei mille mondi, per un attimo vi sareste ritrovati sugli stessi mezzi, nel medesimo luogo, poi lui avrebbe virato in cerca di nuovi orizzonti, mentre tu avresti proceduto guidato dagli altri timoni incalzanti.

Lo stimavi, questo navigatore dimezzato? Forse ne invidiavi la non appartenenza, ma c’era qualcosa di più…

Ora sai che lui è partito, non beve più da bicchieri taglienti e probabilmente ha raggiunto luoghi sferici e accoglienti, respira tra diverse dimensioni contro la piattezza orizzontale delle aree metropolitane. Provi ammirazione, i tuoi occhi non mentono, un senso di vuoto incide sull’ago della bilancia, mentre tu dinanzi ad uno specchio vedi riflesse solo immense pareti bianche e qualche luccichio appariscente, un varco forse, l’ultimo colore che, come un detenuto privo di qualsiasi speranza, s’abbandona all’uniforme candore della sua cella.

Nessuno t’impedisce di distogliere l’attenzione, ma la realtà è l’evidenza dei fatti, non un semplice costrutto entro cui ti muovi leggiadro e spensierato; rifuggi con un senso d’angoscia e trovi sollievo parlando con gli amici, spalmi un buono strato di rassegnazione isolante e ricordi con loro quella figura inconsistente, più rapida dei tuoi sensi. A denti stretti avverti che molti di loro ne sentono la mancanza, e se le risate lacerano il ritratto che state riformando, i silenzi contribuiscono a ristabilire un puzzle arduo e senza fine.

Cerchi nella scatola ma non trovi istruzioni, più passa il tempo più le pedine si mischiano, i pezzi svaniscono, o meglio, sono lì, ma la tua mano non ha presa. Non dormi sonni tranquilli, non lo negare, se è vero che non mancano i sorrisi sul tuo viso, è altrettanto vero che una goccia salata continua a scavare nella friabilità di ogni momento. Ti balena in testa, saltuariamente, l’idea di chiedere informazioni, ma ti accorgi, ogni volta come fosse la prima, che ti sfuggono quegli indizi-chiave per rendere fruttuoso il tuo appello; sai bene che in mezzo al trambusto della gente ti prodigheresti in inutili e folli buchi nell’acqua. Non sai dove guardare, arrivi ad un punto in cui non sai nemmeno quale sia la meta del tuo peregrinare.

Ti muovi come un pulcino in un guscio semi dischiuso, il sudore pesante non gratifica la tua ricerca, senti che nello stesso tempo ti mancano le alternanze, sei circondato dal fascio monocromo di un unico, immenso occhio di bue, opaco, non brilli di luci intermittenti, sei prevedibile, quasi analitico in ogni tuo spostamento.

Viaggi su una mappa perfettamente delineata, percorri i binari sicuri dei tuoi anni, ma la locomotiva sbuffa in continuazione, sbuffa, mormora, un linguaggio che non comprendi; ti duolono i pensieri, sei in equilibrio, questo lo sai, ma la stabilità ti comunica solo spine d’ansia ed impotenza.

Le lancette ruotano meccaniche e lui continua ad essere assente, sperduto, non muore nella tua coscienza, ma pian piano si frantuma contro le tue palpebre serrate, incapaci di spiegare; non hai più tempo per rincorrerlo, devi andare avanti, le tue ruote corrono, il metallo stride, non possiedi freni. Ti dimeni, ma non sei in grado di cambiare verso, procedi, non vuoi, non riesci ad imporre la tua presenza, non puoi evitare il galoppo lungo il futuro.

Puoi toccare le lacrime sul tuo viso, sai che quel puzzle appena accennato ripiomberà nell’oceano dell’indecifrabile o, peggio ancora, negli abissi senza vita del dimenticato. Si perderanno anche le tue tracce e smarrirai le tue stesse impronte, arriverai a destinazione, ma non saprai mai se quello era realmente il traguardo che t’eri prefisso.

Ma non temere, nessuno sarà mai così attento da comprendere la tua sconfitta, di tanto in tanto, nella solitudine che accompagna gli stadi della vita, conserverai questo piccolo segreto che fa male, in principio sarà un flagello, lentamente, poi, diverrà semplice fastidio dell’anima, ne sarai assuefatto ed il tempo finirà per spazzarlo via.

Non sarai più investito da polvere di stelle, passeggerai tranquillo tra i vialetti di un parco di plastica verde, nella piena incoscienza di aver perduto per sempre il tuo Istinto, di aver lasciato fuggire quel ragazzo fluorescente in un’arida riserva dove gioca da solo e da cui, imprevedibile, si libra in volo denigrando la nostra incuranza ed il nostro violaceo bisogno; non tornerà mai più, statene certi, in noi i rimpianti, in lui la vera vita, l’arcobaleno cui aneliamo sconfitti. 

Scusa fratello

Scusa fratello se ti urto, ma dimmi, che sarà di tutto questo?

Di questo viavai che ci sommerge in un acquario di pensieri sconnessi, rubati ad attimi di forsennata respirazione?

Dove andranno a bruciare i nostri corpi disidratati e inceneriti dall’alito del mondo che segue le nostre ombre?

Dimmi se ci sarà, fratello, tu che sei uomo come me e calpesti le mie sembianze, un porto dove approdare con i nostri bauli colmi di ansiose ragnatele e poche parole intarsiate nelle vene dell’anima. Quelle parole che muoiono prima della nostra nascita e rimangono, leggiadre, tra le grigie nuvole che oscurano i cieli, e ci accarezzano nella sottile pioggia invernale che lubrifica la pelle, ma raffredda le intenzioni; quelle inespressioni che generano nuova vita, ma dalla vita rimangono atrofizzate in nevrosi stupefacenti e smisurate.

Scusa fratello se ti sveglio bruscamente, ma dimmi, è questa l’ora di riaprire gli occhi, oppure l’alba danza ancora in orizzonti lontani? È questo il momento di spalancare i vetri del mio corpo, o forse è meglio che mi ripari ancora un poco qua, dove posso ridere e vedere, ma non piangere ed essere visto?

Dove muoveranno i miei passi?

Si sposteranno le mie impronte, o la raucedine immobilizzerà ogni tentativo? Sarà un banchetto festoso, o un rito funebre che non mi appartiene? Sarà il mio sangue a scorrere, o le ferite lo disperderanno chissà dove, in un oceano rossastro in cui è sempre tramonto ed il tempo rimane bloccato in cromature calde e sofferenti?

Scusa fratello, perdonami se ti strattono la manica e ti spingo verso l’uscita, vuoi rimanere adagiato su questi sedili malconci e usurati? Non sbagli, mentre io rischio d’inciampare tra i miei spasmi, tu siedi ad ascoltare la dolce musica che muove dall’esterno. E scappo dall’uomo per tornare all’uomo, giro in un cerchio che cresce di continuo senza intravederne il centro; scusa fratello se, mentre mi spiralizzo in simili distrazioni, mino la tua attenzione, e le nuvole gonfie seguitano a preannunciare pioggia.

Spaventapasseri e rugiada

Scusa fratello se ti urto, ma dimmi, che sarà di tutto questo?

Di questo viavai che ci sommerge in un acquario di pensieri sconnessi, rubati ad attimi di forsennata respirazione?

Dove andranno a bruciare i nostri corpi disidratati e inceneriti dall’alito del mondo che segue le nostre ombre?

Dimmi se ci sarà, fratello, tu che sei uomo come me e calpesti le mie sembianze, un porto dove approdare con i nostri bauli colmi di ansiose ragnatele e poche parole intarsiate nelle vene dell’anima. Quelle parole che muoiono prima della nostra nascita e rimangono, leggiadre, tra le grigie nuvole che oscurano i cieli, e ci accarezzano nella sottile pioggia invernale che lubrifica la pelle, ma raffredda le intenzioni; quelle inespressioni che generano nuova vita, ma dalla vita rimangono atrofizzate in nevrosi stupefacenti e smisurate.

Scusa fratello se ti sveglio bruscamente, ma dimmi, è questa l’ora di riaprire gli occhi, oppure l’alba danza ancora in orizzonti lontani? È questo il momento di spalancare i vetri del mio corpo, o forse è meglio che mi ripari ancora un poco qua, dove posso ridere e vedere, ma non piangere ed essere visto?

Dove muoveranno i miei passi?

Si sposteranno le mie impronte, o la raucedine immobilizzerà ogni tentativo? Sarà un banchetto festoso, o un rito funebre che non mi appartiene? Sarà il mio sangue a scorrere, o le ferite lo disperderanno chissà dove, in un oceano rossastro in cui è sempre tramonto ed il tempo rimane bloccato in cromature calde e sofferenti?

Scusa fratello, perdonami se ti strattono la manica e ti spingo verso l’uscita, vuoi rimanere adagiato su questi sedili malconci e usurati? Non sbagli, mentre io rischio d’inciampare tra i miei spasmi, tu siedi ad ascoltare la dolce musica che muove dall’esterno. E scappo dall’uomo per tornare all’uomo, giro in un cerchio che cresce di continuo senza intravederne il centro; scusa fratello se, mentre mi spiralizzo in simili distrazioni, mino la tua attenzione, e le nuvole gonfie seguitano a preannunciare pioggia.

ATTENZIONE!!!

Avete scaricato questa raccolta di opere di Pietro Nespoli dai siti http://www.geocities.com/Paris/Cafe/5305  - http://fly.to/terzapagina - http://www.terzapagina.3000.it  . Ogni riproduzione, anche parziale senza il consenso dell' autore o di  Terzapagina è severamente vietata.
PAGE  
5

